
33Sabato 21 Maggio 2011PUBBLICA AMMINISTRAZIONE

In senato il dlgs correttivo della legge Brunetta che applica il dl 78

Facile licenziare i vecchi
Una circolare con i criteri esclude la motivazione

Pagina a cura 
DI ANTONIO G. PALADINO

L icenziamenti pubblici 
senza motivazione. La 
p.a. che voglia mandare 
a casa il dipendente che 

ha raggiunto l’anzianità di 40 
anni di contributi potrà farlo 
liberamente se ha preventiva-
mente reso noto, attraverso un 
atto generale di organizzazio-
ne interna (per esempio una 
circolare) i criteri applicati-
vi con cui intende risolvere i 
contratti di lavoro. Senza bi-
sogno di ulteriori motivazio-
ni. La chance è prevista nella 
manovra correttiva dei conti 
pubblici del 2010 (dl 78), ma 
evidentemente ha fatto sorge-
re parecchio contenzioso se è 
stato necessario un dlgs a me-
glio specifi carne la portata. Il 
provvedimento, correttivo di 
alcune disposizioni contenute 
riforma Brunetta è approdato 
in senato per il previsto iter 
parlamentare. Come si ricava 
dalla relazione tecnica di ac-
compagnamento, l’esecutivo 
mette in evidenza che si in-
tende risolvere una questione 

controversa che, in molti casi, 
ha dato luogo a numerosi con-
tenziosi in sede giurisdiziona-
le. Si tratta della disposizione 
contenuta all’articolo 17, com-
ma 35 novies del dl n. 78/2009, 
con la quale si dà la facoltà 
alle pubbliche amministrazio-
ni di poter risolvere, unilate-
ralmente, con un preavviso di 
sei mesi, il contratto di lavoro 
del personale dipendente, an-
che con qualifi ca dirigenziale, 
che ha compiuto un’anzianità 
massima contributiva di qua-
ranta anni. Sulla questione, 
rileva la stessa relazione di ac-
compagnamento, sono emerse 
«divergenze interpretative di 
diritto transitorio», che hanno 
alimentato un diffuso conten-
zioso e confl itti tra parti sociali 
e pubbliche amministrazioni, 
se non tra le stesse p.a. e il 
personale da queste dipenden-
te. Occorre, pertanto, adottare 
le necessarie correzioni per 
garantire l’applicazione della 
riforma sul pubblico impiego, 
«nei tempi stabiliti dal legisla-
tore ed in un quadro giuridico 
certo ed uniforme, che sia tale 
da sostenere anche l’azione dei 

dirigenti pubblici, chiamati ad 
applicare le nuove regole».

Con la disposizione corret-
tiva, pertanto, si aggiunge il 
comma 1 bis all’articolo 32 del 
dlgs n.150/2009, specifi cando 
espressamente che le pubbli-
che amministrazioni possono 
esercitare il potere conferito 
dalla norma osservata, senza 
fornire ulteriori motivazioni 
al dipendente. A patto, però, 
che le stesse abbiano preven-

tivamente determinato in via 
generale, con atto generale 
di organizzazione interna, i 
criteri applicativi della citata 
disposizione. A maggior garan-
zia, viene altresì previsto, che 
tale atto sia preventivamente 
sottoposto al visto dei compe-
tenti organi di controllo.

Lo schema di dlgs, altresì, in-
terviene anche con un’ulterio-
re disposizione, con la quale si 
intende superare un equivoco 
incorso in sede di prima appli-
cazione dell’articolo 65 del dlgs 
n.150/2009. Con l’innovazione 
recata dallo schema in esame, 
si precisa, infatti, che l’ultratti-
vità dei contratti collettivi inte-
grativi, disposta dai commi 1, 2 
e 4 del citato articolo, opera solo 
nei confronti di quelli già «vigen-
ti» alla data del 15.11.2009 (la 
data di entrata in vigore della 
riforma Brunetta). Precisando, 
inoltre, che i contratti collettivi 
integrativi successivi a tale data, 
dovranno essere stipulati nel 
pieno rispetto delle disposizioni 
recate dal citato dlgs n.150/2009 
(sul punto si veda ItaliaOggi del 
22.1.2011). 
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I provvedimenti di pensione 
defi nitiva del personale pub-
blico, posto che è cessata la 
fase transitoria (ex legge n. 
335/95), durante la quale le 
amministrazioni statali han-
no espletato le attività con-
nesse alla liquidazione dei 
trattamenti di quiescenza (i 
cui pagamenti sono a carico 
dell’Inpdap), non dovranno 
più essere sottoposti al con-
trollo successivo della Corte 
dei conti. Ne consegue che le 
amministrazioni dovranno 
trasmettere i provvedimen-
ti pensionistici direttamente 
alla competente sede Inpdap, 
per la successiva messa in 
pagamento e la relativa 
notifi ca agli interessati. È 
quanto chiarisce la ragione-
ria generale dello stato, nel 
testo della circolare n.16 del 
6 maggio scorso, in relazione 
alle conseguenze derivanti 
dalle decisioni della Corte 
dei conti (cfr. delibere nn.1 
e 2 del 2011), in tema di 
controllo sui provvedimenti 
pensionistici. La circolare, 
firmata dal ragioniere ge-
nerale dello stato, Mario 
Canzio, ricorda che, per ef-
fetto dell’articolo 2, commi 
1 e 3 della legge n. 335/1995, 
nell’istituire presso l’Inpdap 
la gestione separata dei 
trattamenti pensionistici 
degli statali, è stata altresì 
prevista una fase transitoria 
durante la quale le ammini-
strazioni pubbliche (centrali 
e periferiche) continuavano 
ad espletare le attività le-
gate alla liquidazione delle 
pensioni degli statali, con 
oneri, poi, a carico dello 
stesso istituto previden-
ziale. Progressivamente, 
l’Inpdap è subentrato nelle 
competenze pensionistiche 
delle amministrazioni, fer-
mo restando che le stesse 
restano competenti per il 
personale cessato in data 
anteriore alla data del pre-
detto subentro, nonché per 
le istanze del personale ine-
renti, ad esempio, riscatti e 
ricongiungi, anche queste 
presentate anteriormente 
alla data del predetto su-
bentro. Sul punto, la Corte 
dei conti, con le decisioni 
sopra richiamate, ha rile-
vato che, essendo ormai 
definitivamente superato 
il regime transitorio previ-
sto dalla legge n. 335/95, «i 
provvedimenti pensionistici 
non devono più essere sotto-
posti al proprio controllo di 
legittimità successivo». Da 
ciò, ne consegue che per il 
personale della p.a. a decor-
rere dalle date di cessazio-
ne del periodo transitorio, i 
provvedimenti di pensione 
defi nitiva non devono essere 
più sottoposti al vaglio di 
legittimità successiva della 
Corte dei conti. 
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CIRCOLARE RGS

Pensioni, 
poteri 

all’Inpdap

Nell’ambito dell’attivi-
tà di controllo sulla 
gestione delle ammi-
nistrazioni centrali, 

esercitata dalla Corte dei conti, 
un punto fondamentale è costi-
tuito dal contraddittorio tra la 
stessa amministrazione e il ma-
gistrato relatore della verifi ca. 
Infatti, in tal modo, la pubblica 
amministrazione potrà adottare 
eventuali misure auto corret-
tive. È questo uno dei passaggi 
rilevanti contenuti nelle linee 
guida che devono sovrintendere 
all’esercizio del controllo sulla 
gestione che la Corte dei conti, 
sezione centrale di controllo sulle 
amministrazioni dello stato, ha 
raccolto in un documento pubbli-
cato ieri (delib. 5/2011). Il primo 
punto da cui si avvia il lavoro 
della magistratura contabile è 
la programmazione. Il compito 
della sezione centrale di control-
lo di legittimità è, infatti, quello 
di «segnalare signifi cativi ritardi 
e anomalie nell’azione ammini-
strativa», così da consentire alle 
amministrazioni interessate di 
porre in essere i provvedimenti 
idonei a rimuovere le disfunzioni 
che la Corte stessa ha accertato. 
Tali operazioni devono essere 
«guidate» da piani di controllo 
triennali e annuali, tenendo con-
to delle priorità eventualmente 
deliberate dalle competenti com-
missioni parlamentari. Il pro-

gramma triennale è aggiornato 
ogni anno e tiene conto di alcuni 
fattori, tra cui la conoscenza che 
nella gestione da sottoporre a 
controllo sussistano «elementi 
sintomatici di criticità», ovvero 
quando si voglia accertare il cor-
retto impiego di trasferimenti e 
contributi. Nell’ambito del potere 
istruttorio, il magistrato cui vie-
ne assegnata, con ordinanza pre-
sidenziale, l’attività da verifi care, 
può chiedere alle amministrazio-
ni di controllare «qualsiasi atto o 
notizia», così come può eseguire 
degli accessi diretti. Altresì, può 
disporre audizioni di dirigenti e 
fi gure apicali degli uffi ci, «al fi ne 
di chiarire punti fondamentali 
delle gestioni sottoposte al con-
trollo». Fase fondamentale, quel-
la del contraddittorio. In questo 
passaggio, rileva la deliberazione, 
si dovranno formalizzare le note 
emerse nell’istruttoria, fissare 
un termine per ciascun adempi-
mento istruttorio (non inferiore 
a 15 giorni) e chiarire «analitica-
mente» i punti controversi anche 
attraverso lo scambio di corri-
spondenza. Ciò potrà favorire, le 
eventuali misure autocorrettive 
adottate dall’amministrazione 
controllata. Infi ne, della fi ssazio-
ne dell’adunanza di discussione 
del referto verrà data notizia 
anche alle amministrazioni in-
teressate che potranno presen-
tare memorie. 

Le linee guida della Corte dei conti

Controlli gestione 
in contraddittorio

Case&Country di maggio profuma di fi ori!
Con tante case da scoprire e a cui ispirarsi.
Nel centro di Milano, in un’abitazione in cui tradizione e gusto 
contemporaneo si mescolano in un perfetto mix di stili. In 
Provenza, in un antico frantoio immerso tra vigneti e uliveti.
 
In più, in regalo, la guida Alberghi 2009, 260 strutture di 
campagna per un soggiorno di charme.
 
Solo con Case&Country, in edicola!

IL PIACERE DI VIVERE E VIAGGIARE LA CAMPAGNA

È IN EDICOLA
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